Mistico.
Difensore e annunciatore del primato assoluto di Dio

“Nel nostro mondo, dove sembrano spesso smarrite le tracce di Dio, 

si rende urgente una forte testimonianza profetica da parte delle persone consacrate. 

Essa verterà innanzitutto sull'affermazione del primato di Dio e dei beni futuri, 

quale traspare dalla sequela e dall'imitazione di Cristo casto, povero e obbediente”. 

Oggi incentreremo la nostra preghiera sul primo tratto del “profilo del nuovo salesiano”: essere mistico lo porta a vivere la sua vocazione con una dedizione totale  e in permanente conversione, sotto la supremazia incondizionata di Dio. E fissiamo la nostra attenzione, e il cuore, sulla persona di Gesù, testimone e modello di fedeltà al Dio che lo aveva dichiarato figlio e la cui causa, il regno, assunse come occupazione esclusiva.

Vogliamo ricalcare la passione di Gesù per Dio e per i suoi interessi come chiave per la comprensione della sua persona e della sua opera. La totale identificazione con Dio e con la sua causa lo confermò come il figlio prediletto e lo rese il  suo migliore evangelizzatore. Non si tratta di compiti diversi, ma Gesù dovette differenziarne l’esecuzione: prima di dedicarsi a predicare Dio e il suo regno, Gesù dovette provare a se stesso che si accettava come Dio lo voleva, figlio suo.

1.
Figlio prediletto, figlio tentato 
Non aveva ancora cominciato il ministero pubblico, che avrebbe avuto il regno di Dio come compito (Mtb 4,17; Mc 1,15), quando Gesù ricevette lo Spirito e Dio gli si dichiarò suo Padre amoroso (Mt 3,17; Mc 1,11; Lc 3,22): non aveva ancora operato come apostolo e già era stato proclamato figlio. Ma prima di mettersi a lavorare come predicatore del Regno, dovrà superare la tentazione: il figlio amato di Dio deve voler vivere come figlio.

Il fatto che la tentazione faccia seguito alla filiazione divina, e si incentri su di essa, non è meno illustrativo del modo in cui avvenne l’insidia. Il tentatore non oserà negare quel che Dio ha dichiarato; esprime un dubbio, che comunica al figlio di Dio. Cercando che questi faccia suo il dubbio, lo motiva con attese logiche. Gesù dovrà optare per Dio, senza altro appoggio e certezza che la Parola di Dio. Di essa si alimentano i figli di Dio.
Il tentatore – occorre rendersene conto – ha concentrato il suo attacco non sulla missione di Gesù ma sulla sua filiazione divina; non su quel che veniva a fare ma su quel che gli avevano detto che era.  In realtà, tentando Gesù, Satana attenta a Dio. Solo quando il figlio di Dio si afferra alla volontà di Dio potrà inaugurare la propria vittoria sul Maligno predicando il Regno.

2.
Essendo portavoce di Dio, deve identificarsi con la sua causa

Gesù supera la tentazione perché preferisce identificarsi con Dio, essere come Egli lo vuole (Mt 4,3-11). In seguito può apparire in pubblico abbracciando ora la causa di Dio, il suo regno sulla terra. L’annunciatore di Dio ha saputo opporsi personalmente a Satana e ne è uscito vincitore. C’è da meravigliarsi se Gesù farà il suo primo annuncio del regno espellendo demoni e liberando dal male (Mt 4,24; cfr. Mc 1,21-28)?

Essendosi identificato con Dio, può diventarne il portavoce. Consapevole di esserne figlio, è al corrente dei suoi progetti (cfr. Gv 3,45; 5,19; 7,29). Li annuncia, perché li conosce (cfr. Gv 8,28.55). Dirà agli altri quel che conosce per vissuto personale: il vangelo predicato è espressione pubblica della sua fede, la confessione della sua fedeltà a tutta prova ( cfr. Gv 5,17.19). E’ stato presentato da Dio come il suo figlio amato (Mt 3,17); ora presenta se stesso come suo predicatore. Il vangelo del regno è la sua carta d’identità. Nella tentazione si è identificato come figlio di Dio, nella missione si identifica con quanto desidera suo Padre: regnare su Israele (Mt 4,17). E’ un fatto che bisogna riconoscersi come figli di Dio per parlare di Dio Padre.

Non deve, poi, passare sotto silenzio che, dopo aver annunciato per la prima volta il regno (Mt 4,17), Gesù per prima cosa ordina a due coppie di fratelli di seguirlo (Mt 4,18-22). Aveva una sola causa, Dio e il suo regno, ma non volle perseguirla da solo. Colui che annuncia un Dio vicino, non solo deve avvicinare i suoi uditori, dev’essere accompagnato da seguaci. Il discepolato è il primo frutto di una vera evangelizzazione.

“Primo oggetto della nostra Società è la santificazione de’ suoi membri. 
Perciò ognuno nella sua entrata si spogli di ogni altro pensiero, di ogni altra sollecitudine… 
Dio solo ne deve essere il capo, il padrone assolutamente necessario.
 Perciò i membri di essa devono rivolgersi al loro capo, al loro vero padrone, al rimuneratore, a Dio, 
e per amore di lui ognuno deve farsi inscrivere nella Società; 
per amore di lui lavorare, ubbidire, abbandonare quanto si possedeva nel mondo per poter dire in fine della vita al Salvatore che abbiamo scelto come modello: 
‘Ecce nos reliquimus omnia et secuti sumus te.’ (cfr. Mt 19,27).”

Figlio amato, figlio provato
(Mt 4,1-11)
“C’è una Persona che ti guarda, ti ama e ti chiama, 
e tu puoi accettare o rifiutare la proposta. 

A un appello personale si può rispondere dicendo «sì» o «no». 

Tutto ciò avviene nella più grande libertà.”
 
Matteo racconta in due momenti, collocati strategicamente nel suo vangelo, la lotta di Gesù per mantenersi figlio del suo Dio, prima contro il tentatore (Mt 4,1-11) e più tardi contro se stesso, in agonia solitaria (Mt 26,36-46).
 La grazia della filiazione, appena concessa, diventa per lui immediatamente un  compito da accettare liberamente.., a costo della propria vita. 
All’inizio del suo ministero, Gesù deve difendere tre volte la sua condizione filiale, solo nel deserto, solo con la propria necessità, di fronte all’assalto tenace del tentatore. Alla fine della sua vita Gesù si dedica, nella preghiera, a difendersi dal Padre e a liberarsi dal suo volere come ultimo tentativo di salvare la vita. Sentì la tentazione di disertare da suo Padre, abiurando dalla proclamata filiazione, quando poté scegliere, nel deserto, cammini che non gli indicava la Parola e quando dovette scegliere, nel Getsemani, tra continuare a vivere o perdere tutto, meno il suo essere figlio di Dio.

Non è forse sintomatico il fatto che Gesù abbia vinto la prima prova ricorrendo alla Parola (Mt 4,4.7.10) e la seconda, e definitiva, non abbandonando la preghiera (Mt 26,36.39.42.44)?

1.
Capire il testo
Siamo informati delle tentazioni di Gesù solo dalla tradizione sinottica (Mt 4,1-11; Mc 1,12-13; Lc 4,1-13), dove sono collocate immediatamente dopo la scena del battesimo (Mt 3,13-17; Mc 1,9-11; Lc 3,21-22).

L’episodio è chiaramente definito. Comincia con Gesù condotto fino al diavolo (Mt 4,1-3) e termina quando il diavolo lascia il posto agli angeli che vengono a servire (Mt 4,11).  Tutta la scena presenta Gesù che affronta il tentatore: nessun altro assiste alla tentazione…, né al tentato! La solitudine del tentato è assoluta
La tentazione avviene in tre assalti, che vengono narrati in modo conciso e simmetrico: 

a)
Il tentatore prende sempre l’iniziativa (Mt 4,3.5.8). La tentazione non sorge in nessun momento come frutto della situazione di Gesù: non è effetto della sua fame, né conseguenza delle sue carenze. È indotta da fuori, ma lo sorprende in un momento di evidente debolezza. Senza esserne la causa, la sua impotenza è il ‘brodo di coltura’ della tentazione, che diventa in questo modo reale e pericolosa.

b)
Gesù reagisce invariabilmente citando Dio, appoggiandosi sulla Parola scritta Mt 4,4.6.10). Essa gli serve da discernimento per aver successo nella prova e come guida della sua opzione personale. Rifugiandosi nella voce nota – scritta – di Dio, riesce a intravedere il volere nascosto del Padre. Prestare ascolto alla Parola lo salva dall’ascoltare altre voci: per quanto promettenti esse possano essere, non gli daranno mai quanto ha già ottenuto da Dio.

c)
Il tentatore cambia continuamente la proposta. Ripete il tentativo, ma cambia i motivi: offrirà beni sempre più grandi, più appetibili (Mt 4,3.4.9). Bisogna osservare una certa progressione nei motivi su cui si basa la proposta diabolica: dal mettere in discussione la propria vita, data la fame prolungata, si passa a discutere l’assistenza divina in un momento di urgenza, per finire poi proponendo di rinunciare a Dio. Patire fame alimenta il dubbio circa la provvidenza di Dio che culmina nella ricerca di altri dei, più sicuri, meno rigorosi, da adorare. Superata una tentazione, ne arriva un’altra peggiore, da superare. Aggrapparsi alla volontà espressa di Dio rende invincibili i suoi figli.


1 Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. 
2  Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. 
3 Il tentatore gli si avvicinò e gli disse:

«Se tu sei figlio di Dio, dì che queste pietre diventino pane.»
4 Ma egli rispose:

«Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio.» (cfr. Dt 8,3).
5 Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio, 6 e gli disse:



«Se tu sei figlio di Dio, gettati giù;

sta scritto infatti: ‘Ai suoi angeli darà ordini al tuo riguardo ed essi ti porteranno nelle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra’.» (cfr. Sal 91,11-12).
7 Gesù gli rispose:

«Sta scritto anche: ‘Non metterai alla prova il Signore Dio tuo’.» (cfr. Dt 6,16).
8 Di nuovo, il diavolo lo portò su un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria, 9 e gli disse:



«Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai.»
10 Allora Gesù gli rispose:



«Vattene, Satana!.

Sta scritto infatti: ‘Il Signore, tuo Dio, adorerai. A lui solo renderai culto’.» (cfr. Dt 6,13).
11 Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano. ”

Già consacrato dallo Spirito, il figlio di Dio conosce la tentazione nel deserto. Risulta in questo modo chiaro che come non c’è stata missione senza dichiarazione previa di filiazione, così anche la prima cosa che dovette fare Gesù come figlio di Dio fu confermare la propria filiazione, sottomettendosi alla prova. La prova fa seguito immediatamente alla grazia: ne è la ratificazione. Come preparazione idonea alla sua missione evangelizzatrice, Gesù deve fare propria la grazia data, lottando per conservarla. 
La tentazione, prova dello Spirito!
Gesù, già figlio di Dio ma non ancora predicatore del Regno, si trova solo e debole, dopo il digiuno prolungato. La sua fame e la solitudine non sono il punto di partenza della tentazione. La solitudine di Gesù di fronte al diavolo sarebbe una situazione esecrabile se non fosse stata provocata dallo Spirito. Se il tentatore gli si può avvicinare, nel deserto, è perché lo Spirito lo aveva condotto là: è lo Spirito che lascia nelle mani del diavolo il figlio di Dio (Mt 4,1)! E’ forse logico che il Figlio venga guidato dallo Spirito là dove si metterà in dubbio la decisione del Padre? Non si può qualificare, in un primo momento, come ‘cattiva’ un’esperienza da cui si può uscire scegliendo liberamente il Bene!

Tra la guida dello Spirito e l’intervento del diavolo vi è un lungo periodo di digiuno,
 attività tipica di ogni ebreo devoto. Il testo giustifica così lo stato di profonda necessità che Gesù sperimenta prima della tentazione: il prolungato digiuno lo aveva indebolito per l’incontro col suo tentatore. La prova sopravviene a Gesù  dopo aver fatto il bene, quando ha meno forze, senza che ci sia al suo fianco qualcuno che lo aiuti. Solo, di fronte al tentatore, in chi troverà appoggio? E’ un fatto che i figli di Dio si trovano in grave necessità, perché non abbiano altro bisogno se non quello del loro Dio.
 E’ questa la pedagogia divina (Eb 12,5-8).

Anche se ripetuta, la tentazione è fondamentalmente una, come unico è il tentatore. Il diavolo pretende che Gesù abiuri dalla sua condizione filiale, proclamata pubblicamente nel battesimo. Basandosi su motivi diversi, ma che coincidono sempre nell’obiettivo, la tentazione consiste nel negare la decisione di Dio: “Questi è il mio figlio amato” (Mt 3,17). La possibilità di esautorare Dio Padre si presenta a Gesù come ‘tentatrice” (Mt 4,3.6: “se sei figlio di Dio…”).  Gesù dovrà preferire di essere figlio, essere quel che Dio gli ha detto che è,  ad altre opportunità e a progetti diversi (cfr. Mt 27,40-43).

La tentazione per il cristiano, indipendentemente dalle circostanze che la concretizzano o dai motivi che la possano giustificare, mette sempre in discussione il legame personale con Dio. Considerandolo bene, si tratta di un attacco a Dio Padre nel suo figlio. Possono variare i motivi di tentazione, ciò che non cambia è, alla fin fine, quel che rimane sempre ipotecato: la filiazione divina.

La Parola come scudo e alimento
Il primo assalto diabolico (Mt 4,3-4) presuppone una situazione di penuria e fa leva su questo. Un figlio di Dio che si rispetti, dice il tentatore, potrebbe benissimo trarre alimento dalle pietre pur di non trovarsi nel bisogno. Se è veramente figlio, perché non ci prova?

In fondo la tentazione poggia su un concetto del divino a cui siamo molto abituati: Dio, e chi gli appartiene, non deve soffrire mancanze né avere delle necessità. A cosa serve avere Dio, se ci manca il necessario? Cosa può significare un Dio che non vale per liberare dalla fame? Non è qualcosa di suicida confidare in un Dio che sembra indifferente alla nostra sopravvivenza?

Gesù, citando un testo in cui si ricordava a Israele che la fame sofferta nel deserto era stata prova di una pedagogia paterna (Dt 8,2-6), risponde che per vivere non ha bisogno del pane, sempre necessario e buono in tempo di fame, ma di tutto quel che Dio vuole dire. Figlio di Dio non è chi non patisce necessità, bensì chi si alimenta della parola di Dio. Gesù sa che il fatto di essere figlio amato (Mt 3,17) non lo ha salvato dalla fame, quando digiuna. Saziare la fame non costituisce una priorità da figli di Dio, che vivono sicuri di essere tali e hanno fame della sua Parola.

La vicinanza del Padre, messa in discussione 
Il secondo assalto (Mt 4,5-6) è situato nel tempio di Gerusalemme, luogo privilegiato della presenza di Dio tra il suo popolo. Questa collocazione , e la convinzione di fede che presuppone, rendono più verosimile la tentazione. Lì, anche se solo, Gesù può sentirsi più protetto da Dio. Ma, proprio per questo, rende più logico il dubbio: a cosa serve la vicinanza di Dio se i suoi figli non riescono ad alimentarsi? A cosa serve un Dio che non può garantire ai suoi  una vita senza miseria ?

La strategia del tentatore è sottile, e terrificante. Respinto dalla forza della Parola (Mt 4,4), si serve della parola di Dio per tentare il figlio di Dio (Mt 4,6): quel che Dio ha detto si può usare come motivo di tentazione! Si può tergiversare la Parola per andare contro Dio: la Scrittura si può addurre come motivo di resistenza a fare la sua volontà. Malizia suprema: il maligno si fa scudo di Dio per tentare il figlio.

Curiosamente, Gesù risponde citando un testo che impone il servizio esclusivo di Dio (Dt 6,16) come se non fosse lui ad essere tentato…  Nella prova del figlio si vede messo in discussione anche il Padre. Il fedele che supera la tentazione non rende forse vittorioso il suo Dio? Difendere i diritti di Dio è il cammino che hanno i figli per sopravvivere alla tentazione. Si libera da essa non colui che si libera da Dio, ma chi sceglie, come Gesù, solo Dio.

Per un figlio è adorabile solo suo Padre 
Il terzo assalto è quello definitivo (Mt 4,8-10). Il tentatore, lungi dal darsi per vinto, diventa più arrogante davanti al ripetuto fallimento. E’ un dato non trascurabile. Ritorna alla carica, ma ora senza tergiversazioni, brutalmente.  Mostra a Gesù il mondo e la sua gloria e glielo offre… se gli rende culto. Solo il diavolo, nella sua sfrontatezza, può arrivare a tanto: si maschera da Dio, si presenta divino, seduttore, di fronte al figlio di Dio. Viene così smascherato. Non potendo mascherare la scelta contraria a Dio con la Parola di Dio, svela la sua intenzione più intima: pretende di essere servito come solo Dio merita.  Questa volta si basa solo sulla propria parola, non su quella di Dio
Per la prima volta, e con autorità inusitata, Gesù comanda al tentatore di ritirarsi, prima di basarsi nuovamente sulla parola di Dio. La lotta è corpo a corpo, senza intermediari. Si oppongono due volontà, quella del Padre (Mt 3,17: “Questi è il mio Figlio”), quella dell’anti-Padre (Mt 4,10: “se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai”); ambedue  reclamano obbedienza al figlio. Ma – a ben vedere – mentre il volere del Padre afferma Gesù come figlio amato, quel che si propone il diavolo è di trasformarlo in servo. Dio ama suo figlio perché sì; il nemico, per sé. Sempre. Resta così svelata la radice – la malizia – di ogni tentazione.

Il testo citato in seguito da Gesù (Dt 5,9; cfr. 6,13), parte integrante del decalogo (cfr. Dt 5,6-21), risolve alla radice la questione e rende inutili successive tentazioni. Non c’è prova che non possa superare colui che ritiene degno di adorazione solo Dio: prestare culto all’unico Dio che affascina, libera dal coltivare piccoli dei, per quanto divertenti possano essere. Solo chi sente una passione unica ed esclusiva per Dio è libero da grandi passioni e da piccole diversioni. Solo lui assomiglierà al Figlio di Dio.

2.
Applicarlo alla vita
Appena proclamato figlio da Dio, Gesù deve affrontare, solo e indebolito, la prova. Qui non è Dio che lo tenta, come potrebbe anche darsi (cfr. Gc  1,13-14)!   Ma è il suo Spirito che lo conduce fino al tentatore. Entra, pertanto, nel disegno pedagogico del Padre il mettere a prova i propri figli amati (Eb 12,7-10): solo il figlio amato fu tentato. 
Tentare il figlio, funzione da Padre 
Gesù dovette fare proprio l’amore che Dio gli aveva manifestato. L’unica tentazione di Cristo - le autentiche tentazioni del cristiano - si incentra sul fatto di mettere in discussione l’amore che Dio sente per i suoi. Le circostanze cambiano ma non la sostanza. Più che prove della propria debolezza, le tentazioni sono per il cristiano dimostrazioni delle predilezioni del suo Dio. Momento decisivo, la tentazione non può diventare motivo di angoscia né si tratta di perdita di tempo.

Sono così le tentazioni che ho o che temo? Cosa chiamo tentazione e prova: quel che prova la mia debolezza, le mie carenze sperimentate, il male che non riesco ad evitare o quel che mette a prova l’amore che Dio ha per me? Misuro le tentazioni secondo le mie debolezze, le confondo con le mie brame e desideri o le vedo come occasioni per sperimentare l’amore paterno di Dio, come prove che ratificano già, per il fatto di sperimentarle, le preferenze del Padre?

Lo Spirito conduce alla prova coloro che sanno di essere già stati oggetto di grazia. La tentazione non è un cammino per guadagnarsi  la approvazione divina; né si tratta di una gara per lottatori o di passatempo per azzardati.  È una tappa necessaria per figli docili, privilegio per gli amati da Dio. La solitudine, effetto della guida dello Spirito, e la fame, prodotta da un digiuno religioso, furono le circostanze che precedettero le tentazioni di Gesù; non ne furono il motivo. Esso invece non fu altro che il porre in questione quanto Dio gli aveva detto: “Tu sei il mio figlio amato”  (Mt 1,13).

Qualunque tentazione io soffra, cercata o incontrata, la vedo come un deserto in cui sapere di esservi stato condotto dallo Spirito, come uno spazio di solitudine dove posso sentirmi sotto lo sguardo del Padre (Mt 6,4.6.8), come un tempo di fame e debolezze in cui la forza risiede solo in quel che Dio sente per me, e non in quanto io sento senza di Lui?

Gesù risponde a ogni insinuazione del tentatore ricorrendo alla Parola di Dio. Per difendere quel che Dio gli ha detto non trova arma migliore di quel che dice Dio.  Quale uso faccio della Parola nella mia vita? Ricorro a essa quando mi tocca parlare di Dio agli altri o la coltivo affinché Egli continui a parlarmi? Quando c’è tanto (e tanti) attorno a me e magari qualcosa nel mio cuore, che mette in discussione Dio, o forse lo attaccano o lo fanno stare zitto, perché non trovo tempo, e voglia, di ascoltare Dio? Non è forse vero che non stando all’ascolto di Dio divento più sensibile alla voce del tentatore? Non è forse comprensibile che ignorando la Parola di Dio, finisco per non potermi riconoscere come figlio da Lui amato?

Una unica tentazione, anche se ripetuta: smettere di essere suo figlio 
Gesù comincia a vedere che si mette in discussione la sua filiazione (Mt 4,13: “se sei figlio di Dio..) dopo essersi trovato nella penuria. In realtà, la sua fame è qualcosa di normale, frutto di digiuno volontario; il suo stato di bisogno è conseguenza di un agire devoto. Ma il tentatore getta su di esso l’ombra del dubbio. Quel che sente Gesù pare contraddire quel che vuole Dio: se fosse suo figlio non dovrebbe patire questa carenza, dato che troverebbe alimento anche nelle pietre. L’insinuazione è sottile: quanta più fame sente il figlio di Dio tanto più tentatrici risultano le pietre.  Il figlio, dice Gesù ricorrendo alla memoria del popolo (Dt 8,3) non si affanna ad alimentare gente e a soddisfare bisogni, vive di quanto dice Dio: la parola di Dio è il pane per i suoi figli.

La nostra fame, comprese quelle migliori che possiamo sentire,  quella che alimentiamo facendo il bene o astenendoci dal male, ci portano a scoprire che solo Dio colma la nostra ansia di vivere, che solo il suo volere soddisfa le nostre voglie di gioire? Di che cosa ci sentiamo oggi digiuni e ci duole? Cos’è ciò la cui privazione ci fa soffrire di più adesso? Perché non ci basta l’ascolto di Dio per calmare la nostra necessità e ridurre le nostre debolezze? Non sarà magari perché, non sentendoci figli di Dio, non sentiamo più fame se non di pane e di amore?

La seconda volta che Gesù vede messa in discussione la sua coscienza filiale si trovava nel tempio, residenza terrena di Dio; lì poteva veramente dare per scontata la presenza divina. La tentazione si basa proprio su questa convinzione: chi sa di essere oggetto di attenzioni da parte del Padre, può rischiare senza conseguenze; Dio non permetterà ai suoi di perdersi. Il lato diabolico della tentazione risiede nel basarsi ora su quel che costituì la chiave della resistenza precedente: la parola di Dio, la sua promessa di assistenza permanente. L’impegno di Dio verso i suoi figli può alimentare in essi sogni di grandezza. Dare Dio per scontato lo rende superfluo. Pensarlo sempre a nostra disposizione rende a buon mercato la sua vicinanza.

Non voler tentare Dio implica non esigere da lui prove palpabili della sua benevolenza; il figlio, per sapere di essere sotto la cura del Padre, non ha bisogno di metterlo alla prova. Sapere di essere figli di Dio ci basta o dobbiamo percepire la sua protezione? Ci dà fiducia Dio solo se usciamo indenni dal male? Cosa mi aspetto io da Dio, quali condizioni gli pongo per affidarmi alle sue paterne cure? Lo amo per quel che mi dà, se mi aiuta, o gli voglio bene perché Lui mi vuole bene, e basta?

Il terzo tentativo è il più sfacciato. Il tentatore si toglie la maschera; non si preoccupa più di Gesù, delle sue necessità né delle sue convinzioni; non mette più in discussione quel che è Gesù per Dio, pretende di arrivare ad essere dio per Gesù. Il potere – cosa vi è di più allettante? –  è l’unico motivo della prova, che ora non si presenta come suggerimento ma come promessa incondizionata: viene promesso a Gesù il potere su tutto quel che riesca a vedere. Bisognerebbe considerare seriamente che l’ultimo assalto al Figlio di Dio ha avuto il potere e la gloria come motivo. Gesù sceglie Dio solo, perché solo un Dio che lo ama come Figlio suo è un Dio adorabile.

Mi separano forse da Dio poteri più insignificanti, déi meno adorabili di quelli che Gesù considerò irrilevanti? Quali sono, in concreto? Finché non identifico ciò che, per quanto insignificante in sé, è così potente da impedirmi il culto di Dio, non saprò da cosa devo distaccarmi perché Dio ritorni per me nuovamente adorabile. Perché mi risulta così facile dare culto ad altri déi che non sono poi così potenti né così paterni?

Il diavolo non può fare nulla contro i figli che preferiscono adorare il loro Padre. Il tentatore abbandona sempre chi è stato conquistato dal suo adorato Dio. Il culto al Dio vero è il miglior antidoto per liberarci dal maligno e dalle sue astuzie.  Per me è un Dio degno di adorazione, oggetto unico di culto? E’ Lui la mia unica passione o continua ad essere uno dei tanti ‘passatempi piacevoli’? Gli angeli di Dio servono i suoi servitori; se mi sento qualche volta trascurato da Dio, ignorato da Lui, non è superfluo chiedermi di che cosa sono preoccupato, cos’è ciò che, coltivandolo, mi porta a disinteressarmi di Dio. 

3.
Pregare la Parola 
Non riesco a capire, Signore. Come è possibile che, dopo avermi fatto, come un giorno Gesù, figlio tuo, il tuo Spirito mi conduca alla solitudine e mi faccia affrontare il mio tentatore? Quale motivo ti porta a  mettere in pericolo la tua paternità e mettere a prova la mia debolezza? Che strano modo di ‘educare’ i tuoi figli! Vieni, Signore, con me nel mio deserto. E affronta tu con me la tentazione. Che la tua presenza mi ridoni la parola di Dio e il suo Spirito! Abita tu la mia desolazione, riempi il mio vuoto e rendimi forte con la tua Parola! Ti starò aspettando. Non importa vivere solo e nella penuria; la mia fame di beni mi parlerà di Te, Bene della mia vita.

E’ decisiva la tua presenza a me e che mi porti lo Spirito di Dio. Avrà valso la pena aver vissuto vuoto di Dio e ritirato dai miei fratelli, se Tu vieni a me. Devo imparare, Signore, a sentirmi condotto dal tuo Spirito quando mi sento tentato di abbandonarti. Voglio imparare a considerare spirituale ogni prova a cui vorrai sottomettermi. Ma solo quelle…

Non ci avevo pensato, Signore. Ossia, che dal mio battesimo, in cui ti sei dichiarato Padre mio, tutta la mia vita è una unica tentazione, occasione unica per mostrarti che accetto il tuo volere, che desidero sostenermi col tuo amore, che voglio quel che tu vorrai, che voglio essere solo come tu mi hai voluto: figlio tuo prediletto. Vedo un poco più chiare le cose: le mie debolezze non sono la tentazione, forse la alimentano e la concretano, la rafforzano e la realizzano. La tentazione autentica, quella originale (Gn 3,5) è di ignorare il tuo volere e ripudiarti come padre mio.

Ti sarò eternamente riconoscente, mio Dio, per avermi dato tutta una vita per dimostrarti che ti amo come tu mi ami; figlio tuo  ti accetto come sei, Padre mio. Ti ringrazio perché non mi giudichi per quel che faccio un giorno né per quanto spesso ometto; sei stato molto comprensivo con me. Non so cosa dirti; nulla esprime bene quel che sento. Ti dirò semplicemente che ti amo come Padre e che voglio essere figlio tuo. Oggi e sempre.

Devo riconoscerlo, Signore Gesù: non sempre ti vedo, come ti vede il tuo Padre Dio. Spesso non ti scopro così divino come sei in realtà, perché continuo a contemplarti coi miei occhi  e non con il cuore del mio Dio. E’ una pena; ti amerei di più, ti amerei meglio, se ti vedessi come ti contempla il Padre. Perdo il meglio di te quando ti immagino come mi fanno capire le mie poche luci o la misura delle mie molte necessità. Non mi affascini perché continuo ad essere affascinato dalla mia convenienza e dalla moda del momento. Vederti come Dio ti vede, amarti come Egli ti ama, sarebbe, invece, il modo più efficace per trovarti veramente affascinante. Oggi oso desiderare, vorrei chiederti, che mi permetta di vederti così divino come sei; che veda in te, Signore, quel che vede il Padre: dammi gli occhi, e il cuore, di Dio, per contemplarti così come sei.

Non puoi negarmi, Signore, che risulta un po’ strano il comportamento di tuo Padre con te; dice di amarti e ti prova; dichiara che lo compiaci e ti conduce nel deserto, ti chiama suo figlio e ti mette di fronte a Satana, il suo peggior nemico: se è questo il prezzo delle preferenze di un Dio che si proclama Padre, non sarebbe meglio essere per lui un estraneo o, per lo meno, passare inosservato?; se espone così tanto colui che è oggetto del suo amore, non è forse temibile essere tale? Mi fa un po’ paura avere come Padre un Dio così; non posso negarlo. Dovrei rendermi conto che prima di essere tentato fosti eletto; Dio non ti ha mandato ad affrontare Satana prima di renderti consapevole di saperti amato e suo. Ti ha dato, in questo modo, l’occasione per dimostrargli che volevi essere come Lui ti voleva, che ti impegnavi  ad essere come Lui ti voleva: prima di essere esposto al nemico sei stato amato dal tuo Padre e Dio. Solo i figli di Dio affrontano i suoi nemici; perché solo i figli, Signore, non possono considerare amici loro quelli che sono nemici del loro Padre. Chi sono per me, oggi, i miei nemici? Chi vuole Dio, mio Padre, che affronti oggi?

Se tu, il Figlio amato, sei stato tentato, perché non sopporto le prove che Dio ha pensato come idonee per me? Sarà che, in fondo, non voglio vedermi degno di te, perché non sono disposto a provartelo? Il male non è la tentazione, ma l’affrontarla immerso nel dubbio sul tuo amore per me, ignorando quanto mi ami. Non dovrei preoccuparmi per l’esito della prova come pure circa il tuo amore per me, se è sufficiente o no; nella tentazione del figlio non sono le sue forze ad essere in gioco, bensì la volontà del Padre. Signore, fammi capire che quando mi provi, mi provi il tuo amore; che sei Tu a essere messo in discussione tutte le volte che lo sono io; che i tuoi nemici sono i miei, dato che sono tuo figlio. Affronterei meglio le prove se mi assicurassi che in esse mi si sta provando la mia fedeltà: non desideri che mi vinca il male, vuoi convincermi col tuo amore; più che pretendere che comprovi la mia debolezza, cerchi di dimostrarmi la tua fedeltà.

Sia benedetta la tentazione, se con essa posso provarti chi sei tu per me, se vuoi dimostrarmi in questo modo quanto mi vuoi bene! Riuscendo a rinunciare per Te, potrai apprezzare cosa significhi per me. Non sono così buono che il male non mi tenti, Signore; ma Tu sarai il meglio per me se considero insignificante per me qualsiasi bene possa avere o desiderare che non sia Tu. Se Tu fai impallidire le mie luci, se brilli nelle mie oscurità, se rendi buono quel che ho e meno desiderabile quel che mi manca ancora, sarai il mio Bene. Sei Tu, mio Dio, il Bene che rimpicciolisce la mia bontà, l’Amore che ingrandisce la mia volontà, l’Amore che rende possibile la mia fedeltà. Dove non ci sei sarà sempre per me un deserto; voglio che Tu mi conduca a provare che il tuo amore è efficace in me; ti chiedo di tentarmi, come figlio tuo, poiché voglio continuare ad essere tale.
� Giovanni Paolo II, Vita consecrata. Esortazione apostolica post-sinodale (25 marzo 1996), 85.


� G. Bosco, Circolare ai salesiani, 9 giugno 1868, in F. Motto, Epistolario. Introduzione, testi critici e note. Vol. II (LAS, Roma 1996) 386.


� P. Chávez, «Testimoni della radicalità evangelica». Chiamati a vivere in fedeltà il progetto apostólico di Don Bosco. «Lavoro e Temperanza», ACG 413 (2012) 23.


� Il racconto di ambedue le prove, la azzeccata collocazione di esse nel vangelo e la evidente intenzione parenetica, sono opera del redattore. In ambedue le scene si nasconde un ricordo storico; ma non è la fedeltà a quanto è successo quello che interessa all’evangelista, ma non è la l’essere fedele a quanto è successo quello che interessa al narratore ma l’affermare che, durante il suo ministero, Gesù conobbe la prova, quella che passano i figli di Dio (cfr. Eb 12,5-10; Prv 3,11-12)


� Il tempo trascorso, quaranta giorni, alluderebbe al periodo di prove che Israele, ‘primo’ figlio di Dio (Es 3,7-10; 11,4-10; 12,29-37), visse durante il suo camino verso l’Alleanza (Sal 94,10-11; Eb 3,17-19).


� Es 16.17.32; 34,28.
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